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l'informatica 
Se il Mezzogiorno 
decide di non 
perdere l'occasione 

A Palermo proprio il 23, alla vigi
lia (Iella •niaiutestazione più gran
de-, nella affollatissima :ml;i ma-
gnu della facoltà di ingegneria M è 
tenuto, per opera e mento del CE-
PES, un interessante convegno su 
•Scuola e informatica- clic in parte 
ha preso spunto dal recente riusci
tissimo -lìambmo tecnologico -, m 
parte e soprattutto lia dato voce a 
iniziative che in modo autonomo 
asevatw a\uto avvio localmente. 
Lo dico pt rclié il tema non era al
latto — come Ila spiegato (ìeracc 
nella sua relazione introduttiva di 
ricco e limpidissimo ascolto — e-
straneo a ciò die .sfava per accade

re l'indomani a Roma e anche pcr-
ché il funzionamento di una sorta 
di tain tata su questi argomenti, la 
pronta adesione e ascolto dicono 
che Li società è molto viva, attenta. 
pronta a rispondere, ci sollecita di 
continuo, se proprio non abbiamo 
le orecchie piene di cerume e le tet
te tìi salame sugli occhi. Sono mol
to riconoscente agli organizzatori 
di a\er potuto prendere parte e pa
rola al convegno stesso, di ascolta
re opinioni e proposte molto impor
tanti. vedere un pubblico attento e 
appassionato. 

Ma la cosa più soddisfacente e 
che si la strada nella sinistra e non 

solo tra gli 'esperti- una considera
zione matura e pienamente politica 
della rivoluzione tecnologica den
tro la quale già ci troviamo. Poiché 
allo straordinario movimento del 
24 non fa diletto l'attenzione per 
questi fenomeni, qui vi è una trac
cia importantissima della sua cre
scita e capacità di costruire quel 
blocco sociale per l'alternativa al 
quale lavoriamo. 

Son vi era nel convegno né infa
tuazione scientista, né demonizza
zione luddistica: giustamente Ge-
race ha usato, per sottolineare tut
te le implicazioni del fatto, il termi
ne -rivoluzione- che ìndica rottura. 
discontinuità; giustamente è stata 
accolta con interesso la proposta di 
una legge regionale per l'informa
tica nelle scuole, presentata dalla 
Laudani, proposta che porterebbe 
la Sicilia in cima alla detta rivolu
zione. 

Son posso mai. quando arrivo a 
Palermo, non appassionarmi per la 
delittuosa condizione di una città 
splendida che viene strangolata e 
fatta morire (o si tenta), e insieme 
la \ivacila. la determinazione, l'm-
teliigenz.a delle forze di cambia
mento. che non solo non si arren
dono. ma continuano a voler per
correre la strada degli obiettivi più 
avanzati. Questo mi pare impor
tante: una rivoluzione consente. 
proprio a chi si trova nella condi
zione più tremenda (a chi ha da 

perdere solo le sue catene, che oggi 
sono in parte catene diverse, che 
non siano la nuda miseria o la fero-
'cc oppressione e lo sfruttamento 
bruto, ma catene non meno ferree, 
tortuose, pesanti) di cogliere il pun
to più alto della contraddizione. 

Il Mezzogiorno è uno di questi 
luoghi in cui le catene si addensa
no: per questo e cosi importante l'i
niziativa promossa a Palermo, che 
può aprire un processo di crescita e 
rinnovamento, opporsi alla mafia 
non solo con la tenacia e la forza di 
una morale limpida (che pure è 
gran cosa e passo necessario della 
coscienza), ma anche e soprattutto 
con la possibilità razionale di sor
passarla nel disegno sul futuro del
l'isola e dell'intero Mezzogiorno. 
Voglio dire che un filo molto im
portante lega ciò che ho sentito a 
Palermo a quanto sostiene il coor
dinamento degli studenti calabresi 
della .Ionica: che il tema della pace 
é lega to nel sud al tema del lavoro e 
dellos\ iluppo, altrimenti il -model
lo di sviluppo mafioso- rischia di 
apparire anche a giovani dotati e 
intraprendenti come l'unico visibi
le sul mercato. 

Per questo, anche per questo, la 
rivoluzione informatica e terreno 
sul quale e giusto che tutti ci misu
riamo. avendo tuttavia un accento 
particolare verso il sud. Sarebbe in
tatti una ennesima truffa alle po
polazioni del Mezzogiorno se si 

pensasse, come finora si è fatto, di 
far loro ripercorrere la strada delle 
produzioni • mature; invece di pre
disporre il terreno per il salto ne
cessario. Appunto: non Gioia Tau
ro, non Gela, non le cattedrali nel 
deserto e che descrtlficano terre 
fertili, bensì l'applicazione di que
sta straordinaria occasione al pro
durre e all'organizzazione della so
cietà, dei tempi e dei carichi di la
voro. Per questo — a mio parere — 
Li rivoluzione informatica riguar
da tutti, ma in particolare le zone 
che il distorto modello di svilppo 
capitalistico ha penalizzato e quasi 
distrutto. 

Per questo — a mio parere — tale 
rivoluzione concerne noi donne, al
le quali i modelli culturali e le for
me stesse dell'alfabetizzazione ma
teriale e culturale chiedono fatica. 
adattamento, spesso perdita di i-
dentità: quando si affaccia il nuovo 
alfabeto è possibile aiutare a scri
verlo, adattarlo alle soggettività, 
costruirlo insieme. E finalmente 
perciò non essere ospiti ora gradite 
ora ingombranti, nella comunità 
scientifica, sociale, politica, pro
prio come il sud nella comunità na
zionale. In un certo senso insomma 
la Sicilia è donna e /a donna è Sici
lia, di fronte alla rivoluzione infor
matica. 

Lidia Menapace 

INTERVISTA Margherita Rossetti, dell'associazione romana Sarp 
— Riaprirò i manicomi. 
stracciare la legge ISO. ri
portare i inaili- dietro le 
sbarre. Davvero sta i|ui la 
soluzione? Anche questi 
v armo tolti rome segnali di 
modernità culturale e di 
democrazia governante? È 
un pezzo di medioevo tutto 
ciò che questa classe diri
gente sa tirar fuori dal suo 
futuro? 

• Ma). Mia figlia in mani
comio non ce l'ho mai messa 
e mai ce la metterò. Sono di
ciotto anni che la curo, e 
continuerò finché avrò vita. 
Ma lo .scandalo resta: lo 
scandalo di chi adesso vuole 
abrogare una legge che non è 
mai .stata interamente appli
cata; lo .scandalo di chi. per 
sci anni, ha consentito che 
quella legge fosse disattesa. 
La, gente e .stata lasciata sola 
con le sue tragedie. Bussavi 
ma non apriva nessuno. A-
desso tutti parlano ma molti 
non hanno idea, non sanno. 
ragionano per sentito dire...-

— Margherita Kossetti le 
sue idee ha dovuto farsele 
non per sentito dire ma per 
una lunga. difficile espe
rienza: accanto a sua figlia. 
ora trentaduenne e amma
lata dal 'tìb; e dal litSII alla 
guida del SAIO*, combatti
vo gruppo romano impe
gnato (ecco le lettere della 
sigla) per l'attuazione della 
riforma psichiatrica. Picco
la. capelli raccolti sulla nu
ca, sguardo sereno, grande 
determinazione dietro un' 
apparente fragilità. Non 
sono, le sue. parole leggere: 
hanno il peso della fatica. 
della sofferenza, della pau
ra talvolta: in qualche mo
mento della conversazione 
si fermano in gola, in un 
groppo d'emozione, e non 
mi resta die intuirle. 
• Si. pessimi segnali. Lei di

ce restaurazione? Io — Pag
gio ancora — dico disfaci
mento, consunzione della 
speranza e di M'attesa, ritor
no alle cose vecchie, cadenti, 
ma rassicuranti. I.a restau
razione presuppone uno 
scontro; t invece qui il vec
chio si prende la rivincita sul 
nuovo con la sola forza della 
delusione. Capisce l'atroci
tà?-

— lei mi sta dicendo che il 
nuovo non ha potuto scon
figgere il vecchio perrhe 
qualcuno l'ha impedito? 

Idee rimaste 
un'astrazione 

•Io le sto dicendo che una 
rivoluzione come quella del
la 180 non si ia cosi. Se lo 
ricorda? Fu una grande 
campagna culturale, civile. 
politica contro la .segregazio
ne. Il manicomio — si disse 
— non cura, non arsiste, non 
guarisce, è solo lo strumento 
attraverso cui la società dei 
"sani" si libera della imba
razzante presenza dei "ma-
Iati". La malattia mentale 
ha bisogno di una assistenza 
individuale, personalizzata. 
da svolgersi dentro strutture 
piccole e non dentro caser
moni con mille o duemila 
persone, quando è possibile 
addirittura nella casa delia 
persona da curare 

•Venr.c cosi la 180. la legge 
ispirata all'azione di Basa
glia: una legge rivoluziona
ria r.ei principi, ma — io so
stengo — frettolosa ne Ma 
formulazione, e soprattutto 
carente nella indicazione di 
norme vincolanti o persino 
punitive. Conteneva dei 
••consigli", insomma, che la 
gran parte delle persone cui 
erano rivolti ha preferito di-
sattendere-, 

— Si riferisce ovviamente 
alla mancata attivazione 
dei servizi dipartimentali 
di salute mentale... 
•E a tutto ciò che doveva

no contenere: il pror.to soc
corso, l'ambulatorio venti
quattro ore su ventiquattro, 
il servizio di diagnosi e cuia. 
i posti-letto in ospedale; e poi 
le strutture territoriali: la co
munità terapeutica, la casa-
famiglia. il laboratorio pro
tetto. Niente, sono rimasti 
suggerimenti astratti, non e-
sistc alcuna struttura alter

nativa. A Roma ci sono .sol
tanto una ventina di ambu
latori aperti tutto il giorno. 
dei quali però sette o otto 
funzionanti; gli altri sono ni
di d> imboscati, luoghi di 
spreco, dove la gente viene 
buttata giù dalle scale-. 

— Vuol dire che la gente 
dimessa dagli ospedali psi
chiatrici non ha potuto va
lersi di nessun aiuto? 

La tragica realtà 
delle famiglie 

• Esattamente. Spesso le 
famiglie si sono viste riman
dare a casa, dall'oggi al do
mani. ammalati che erano in 
manicomio da dieci, quìndi
ci. vtnt'anni; molti erano 
gravissimi, persino pericolo
si per se e per gli altri. Si im
magini una famiglia povera. 
dove cinque o sei persone vi
vono in due stanze, con un 
malato che non si sa come 
aiutare, che si agita, scappa 
di casa, urla, picchia, ruba. 
sfascia tutto... No, e una vi
gliaccheria. non si può. Se 
non ci si rende conto di que
sto. si spiega poi la richiesta 
di riaprire i manicomi.-

— (iiudica che questa ri
chiesta sia cresciuta? Che 
dunque il governo, col suo 
disegno ili legge, in qual
che modo voglia corrispon
dere a un'attesa sociale? 
• Certo la gente dice: rida

teci i manicomi. Ma perché? 
I familiari dei ricoverati al 
"Santa Maria della Pietà", il 
più grande ospedale psichia
trico romano, che aveva 
3.000 ospiti, si sono costituiti 
in associazione perchè terro
rizzati. letteralmente terro
rizzati, dall'idea di veder tor
nare a casa, dopo quarant' 
anni, un cronico senza possi
bilità di recupero. 

Lei cosa farebbe? Poi quel
li che sono stati lasciati soli 
col malato: poi una certa o-
pinione pubblica intimorita 
o solo infastidita dal com
portamento del "matto". 
dalle sue urla di notte... E di 
fronte a tutto questo il go
verno. che è il primo ina
dempiente. dice: volete il 
manicomio? Giusto, vi ac
contento. Cosi tutto sarà a 
posto: gli ospedali saranno 
reimbiancati, i privati conti
nueranno a far soldi, le fami
glie si sentiranno sollevate. 
io Stato avrà ripristinato 1* 
ordine, e i malati se ne torne
ranno a crepare in un angolo 
dentro le gabbie.-

— Ma che cosa succede 
concretamente oggi a Ito-
ma quando c'è un malato 
di mente? In quale IIUKIO si 
può intervenire? 
•Qualche volta succede 

che vada in una scuola con 
un fucile, uccida un bidello e 
tenga in ostaggio venti ra
gazzi. Qualche altra lo si por
ta ir. ospedale dove gli dico
no che non c'è posto, o lo ten
gono per qualche ora riem
pii ndolo di psicofarmaci. Se 
vuole ammazzare qualcuno 
lo legano al letto Dopo un 
paio di giorni io rimettono 
sulla strada e tutto ncomiii-
cia. Successe anche a me 
quattro anni fa. r.cH'EO, mia 
figlia aveva crisi terribili, era 
necessario un ricovero im
mediato Andai a cercare il 
medico del CIM ma non c'e
ra: domani, mi disse un ra
gazzo. Ma lei ne ha bisogno 
subito! Oggi il medico non 
c'è. torni domani. Rientrai a 
casa con l'angoscia. Durante 
la notte mia figlia uscì di ca
sa e si buttò r.el Tevere. La 
salvò la polizi.j fiuvia.e. l'n 
miracolo di Dio-. 

— Ieri la segregazioni ma
nicomiale r l'abbandono. 
oggi la dimissione selvag
gia r ancora l'abbandono. 
Vuol dire che non e cam
biato niente, che il dram
ma e rimasto tale r quale? 
•E no, aspetti, non è così 

semplice: c'è di mezzo una 
promessa non mantenuta. 
C'è di mezzo la salvezza, la 
vita! Perché tutta quella bat
taglia? Perché tutta quella 
speranza? Io qui ci metto 
dentro anche il PCI. che tu il 
primo, il più convinto. Anzi 
proprio per questo. E come. 
si :.i una rivoluzione e poi si 

cambia paese? Com'è che è 
rimasto cosi inerte? Com'è 
che adesso, dopo sei anni, lei 
viene da me e mi chiede che 
cosa penso del rischio di ria
prire ì manicomi? Come, non 
sono io che lo «levo chiedere 
a lei?-

— Ci torniamo fra un mo
mento. \orrri chiederle an
cora che rosa pensa delle 
proposte del governo. 
• l'n coacervo di contrad

dizioni. l'n po' rabberciate. 

Degan ha ripresentato le i-
dee di Altìssimo. Si dice che è 
essenziale la "continuità te
rapeutica": ma allora che 
senso ha parlare di "presidi 
interregionali"? Si dice che 
si può chiedere l'intervento 
della polizia: ma allora non è 
più una malattia come le al
tre? Oppure si manderà la 
polizia anche dai cardiopati
ci o dalle partorienti? Si dice 
ancora che le cliniche uni
versitarie debbono fare scuo

la e ricerca: ma quale scuola 
e quale ricerca se si alzano 
steccati davanti alia realtà? 
Se i baroni rifiutano ogni 
rapporto con il territono?-

— l.c sembra un atteggia
mento negativo quello del 
mondo sanitario? Ci fu un 
grande movimento dei gio
vani medici a sostegno del
la ISO... 
•Le posizioni dei giovani 

non sono affatto retrive. Oh 
anziani certo sono più arre-
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frati, per non dire dei baroni. 
Ma molti giovani medici dì-
cono: no, io in manicomio 
non ci andrò mai. Alcuni an
ni fa circolava la favola dell' 
ospedale "buono". Ma dov'è? 
A New York, mi risposero. Ci 
andai. Trovai medici inami
dati, infermieri infiocchetta
ti, letti con lenzuola perfetta
mente stirate. Poi entrai in 
uno stanzone e trovai trenta 
disperati che si guardavano 
in faccia, e ciascuno vedeva 
riflessa nella faccia dell'altro 
la propria disperazione. Poi 
vidi uno stambugio piccolo, 
largo quanto quella scriva
nia, con una lampada in alto. 
Mi disse la dottoressa: poi. 
quando proprio sta male, lo 
mettiamo qui. Chiesi: e se 
batte la testa contro il muro? 
Chinò il capo e sorrise: non 
lo fa... Ecco, capisce perché 
faccio questa battaglia? Per
chè quando non ci sarò più 
— fra quanto, venfanni? — 
mia figlia non venga rin
chiusa là dentro, in quello 
stanzino...-

— Che cosa possiamo fare. 
anche noi. per impedirlo? 
Che cosa deve fare la sini
stra per difendere la legge? 
•Difendere la 180 è un fat

to politicamente difficilissi
mo. bisogna saperlo. Omis
sioni e ritardi — glielo stavo 
dicendo e lo ripeto — pesano 
anche sulle giunte di sini
stra. sui partiti di sinistra. 
C"è un'unica cosa possibile: 
fare uno sforzo gigantesco. 
spaventoso, trovando ì soldi 
non so come ma trovandoli. 
per mettere subito in piedi 
anzitutto una rete di servizi 
di diagnosi e cura e poi le 
strutture territoriali, dal 
day-hospital alla casa-fami
glia. alla bottega artigiana 
che sì prende cura del mala
to e che per questo viene 
compensata. A volte basta 
poco per superare o almeno 
alleviare la condizione di di
sagio. Ma se non si fa questo 
sforzo, non vedo come si pos
sa salvare ia legge*. 

— Anche la gente deve sa
per fare la sua parte— 
•La gente è buonissima. 

sa? Basta spiegarle le cose e 
la gente si abitua ad essere 
tollerante, ad avere pietà. Le 
sembra una brutta parola? 
No. pietà non vuol dire di
sprezzo. Ad Arezzo, che è una 
città abbastanza piccola, la 
legge ha funzionato sia per
ché sono stati predisposti gli 
strumenti, sia perchè non si 
impressionano per uno che 
parla da solo. Lo conoscono. 
Anche in altre regioni del 
nord la legge ha funzionato. 
è stata seguita da un impe
gno di tutti, operatori e citta
dini. A Homa invece ia gente 
si spaventa se uno che parla 
da solo si sposta dal Tiburti-
no a Primavalle...-. 

— In fin dei conti, se rapi
sco bene, lei r ottimista. I.a 
sua esperienza e difficile. 
ha molte critiche da muo
vere alla 180 e al modo in 
cui e stata gestita, ma no
nostante tutto crede che la 

! riforma psichiatrica possa 
essere salvata. 
•E così", spero che anche 

questa battaglia possa essere 
vinta, come tutte le battaglie 
di civiltà della storia dell'uo
mo. Ma mi auguro che av
venga adesso, mentre io so
no viva. È legìttimo, no? 
Qualcuno si preoccupa dei 
costi, ma io dico: comincia
mo ad eliminare gli sprechi. 
Sa quanto costa un ricovera
to al "Santa Maria della Pie
tà"? Centocinquantamila li
re al giorno. Quattro milioni 
e mezzo al mese. Almeno la 
metà degli 800 ospiti attuali 
potrebbe essere dimessa e 
aiutata per la casa, per il vit
to. oltre ad essere seguita per 
le terapie. E sarebbe un ri
sparmio enorme-. 

•Vuol saperne una? Si fa 
un giornaletto interno al 
"Santa Maria della Pietà". 
S'intitola "Il mattone"; lo fa 
un vecchio tipografo che — 
mi creda — è più sano di me 
e di lei. Sa perché sta in ma
nicomio? Perché non ha ca
sa. Centocinquantamila lire 
al giorno per dargli una casa. 
E la sventura come abituale 
compagnia. Capisce?*. 

Eugenio Manca 

ALL' UNITA1 

Proprio il giorno prima 
(niente grinta «decisionista» 
ma solita dissolvenza) 
Caro direttore. 

la stampa. ot enfiandosi della nave-pirata 
Viking e del MIO itupiieianle carico di armi, 
ha fallo riferimento all'ardenza di leggi ila-
liane the regolamentino la trasparenza del 
.settore delle vendile di armamenti 

l'orrei premure che. nonostante l'inade
guatezza di un comitato ad hoc di cui il Par
lamento non ha diruto di conoscere uè il te-
golamento né i numi dei responsabili, da ire 
legislature le proposte di legge presentale 
abortisioiio prima di essere affrontate 

Propria giosedi 15 marzo, il giorno prima 
del leriim della -santabarbara- l iking in 
atipie' territoriali italiane, questa materia 
arri\a\a all'esame delle commissioni riunite 
Esteri e Difesa Dove, puntualmente, nono
stante le contratldillorie dichiarazioni di 
buona sub mia delle premesse, si creava la 
di\std\enza che già altre volte aveva condot
to al lalliniento. 

Infatti il relatore degli Esteri, on Giumel
la. si dichiarava impreparalo: quello della 
Difesa, on. Segni, riteneva inadeguata la di
scussione sulla base delle sole proposte del
l'opposizione (infatti solo il PCI e la Sinistra 
Indipendente sono presentatori di proposte): 
mentre il governo, nella persona del sottose
gretario Olce.se. sosteneva che il ministero è 
impegnalo a consolare una conferenza sulla 
produzione bellica tquasi che fosse necessa
rio un approfondimento delle ragioni dell'in
dustria degli armamenti) e che non è sempli
ce procedere ad una regolamentazione di una 
materia tosi complessa e delicata (ammet
tendo così che il regolamento esistente è i-
naffìdabile e che s'intende ancora una volta. 
rinviare quella normativa di controllo demo
cratico che è invece in possesso degli altri 
Paesi occidentali). 

La cosa appare grave perchè non passa 
giorno senza che il commercio delle armi sia 
chiamalo in causa per connessioni con la 
droga, il riciclaggio di denaro sporco, la de
linquenza organizzala, la Hulgarian Conne
ction o la P2 Son sarebbe, allora, questo il 
campo giusto per una esercitazione di grinta 
di un goserno • -dei tsionista-'.' 

C.lWt ARI -\CODRIGV\M ! 
(deputata Sinistra Indipendente) : 

i 
Quel treno si divide 

i 

in carrozze e classi i 

senza bisogno di ricorrere alla revisione della 
Costituzione-. 

Il prof. Carlo Las a itna. nel w<<> •Istituzioni 
di diritto pubblico-, \ol. I. Roma. 1*170, a 
pag. 145. affermavi!: 

-L'organizzazione della Nato può conside
rarsi conforme all'art. 11 della Costituzione 
solo nella misura in cui sia in concreto qua
lificabile come organizzazione difensiva e 
non ostativa alla pace-. 

Critico è sialo anche il prof. Costantino 
Storiali 

E evidente che tali perplessità, già presenti 
molli anni addietro, sono oggi aggravate dal
l'installazione dì missili a testala nucleare 
che non è [lossibìlc considerare strumenti e-
sclusivamente di difesa 

Il sfiondo rtlieso che sorret /tire è il se
guente mi sembra the finora non w è tenuti) 
conto della possibilità di impugnare astimi 
la Corte Costituzionale la lc\wc I agosto 
fU4'i n 4f,5. pubblicala nella G C 4/S./4V n 
177. che ha autorizzalo la rati/iea e l'esecu
zione del trattato .\alo in Italia 

Data la delicatezza e la complessità delle 
questioni mi sembra importante che si esten
da il tonirihiito non solo dei giuristi in gene
re. ma anche degli esperti di diritto costitu
zionale: ovviamente non per sostituirsi, ma 
per aiutare la riflessione e l'azione popolare 
diretta a far rispettare la Costtluzione. 

dutt proc IRANCl.SCO lìRL'CiAl-LlTA 
(R.mus.i) 

«Facendo la 
nella s trada 

diffusione 
di campagna 

Caro direttore. 
ogni giorno i vari Crasi. Spadolini. I-uria 

ecc. et e ti ripetono la solita noiosa e furbe
sca cantilena che suona più o meno così: cari 
italiani, bisogna fare sacrifici ili tulli i colo
ri. se no tornami) il rischio di staccarci dal 
-treno europeo-

Ma figuratesi, cari gosernami ogni osser
vatore obiettivo non ha dubbi sul fallo che là 
-carrozza Italia-, grazie al vostro malgowr-
no. la siate ridili endo ad una carcassa e cer
tamente la peggiore del -treno europeo-. 
Dove t omunque il distacco tra la prima clas
se e la sfionda si fa sempre più marcato. 

Abbiate almeno l'onestà di non fare esem
pi di -treni europei- senza distinguere lo sia
lo di salute delle sarte carrozze e. soprattut
to. senza dire per colpa di chi si trovano in 
quelle tondizioni. 

IhLICliSCHIRRIPA 
(Cropani - Catanzaro) 

La Lega condivide? 
Caro direttore. 

siamo ilei lavoratori, comunisti e non. del
la IXTERCOOPS p.A.. società aderente al
la Lega delle Cooperalisc. e sianio tinnisti 
profondamente amareggiali e delusi nel leg
gere sulla stampa che la Lega -ha dato il 
proprio Nt«cn.iii al protocollo di intesa sulla 
politica dei redditi-, presentala dal governo. 
Ora vorremmo fare alcune considerazioni: 

1) L'accordo del 22 gennaio è .sialo leal
mente rispettato dalle organizzazioni sinda
cali. al contrario del governo e del padronato 
the nulla hanno fallo per gli investimenti. 
l'occupazione, la politica fiscale, il conteni
mento di prezzi e tariffe. i\è è possibile so
stenere. ciane fanno governo e Confindustria. 
che il costo de! lavoro sia la maggior fonte dì 
inflazione. Infine: su lune te questioni più 
importami come le evasioni fiscali, la que
stione morale, le rendite parassitarie, il go
verno Crasi non ha mostralo segni di novità 
e di cambiamento. 

2) Al contrario, il governo Craxi ha com
piuto un atto mai prima d'ora accaduto nella 
vita demi/traili a del Paese. Ila tagliai') il 
salariti pt-r decreto, ha modificato un accor-

§ do contro la sidonlà di uno dei Contraenti che 
è di gran lunga la (orza maggiormente rap-
presentatisa del mondi» del /<n<irv> 

Dobbiamo a questo punto ritenere che la 
Lega condixide un allo del governo che an
nuita il potere contrattuale del sindacalo e 

in cui abitavo...» 
Cara Unità. 

MHIO iscritto al Pei dal 1145 e per diversi 
anni, mentre facevo la diffusione </W/'Unità 
nella strada di campagna in cui abitavo, con 
30 copie ogni domenica portavo anche 5 co
pie t/W/'Avanti! ad altrettante famiglie di 
compagni socialisti, solo perchè ci legava a-
micizia e spirito ili lolla dì classe. 

Oggi a Craxi. Martelli, hit ini. Spini, lieti-
venuto. Marianctli ecc. che con tanto di
sprezzo sogliono eliminare la storia e la tra
dizione del movimento operaio italiano e dei 
suoi parliti di sinistra e che stracciano ogni 
legame unitario nel sindacato, negli Enti lo
cali e fra comunisti e socialisti, vorrei diri
ma perché alcuni mesi fa avete tanto esaltali < 
la necessità della libertà per i linoratori /»»-
lacchi, la net essila ilei loro sindacato auto
nomo dal potere e la giustezza delle loro 
lotte contro quei governanti, mentre oggi 
condannate con disprezzo le lotte dei lavora
tori e pensionali italiani che si oppongono a 
una grave decisione governativa'' 

11 omunisli sono orgogliosi della loro sana 
tradizione <•„ dell'esperienza unitaria matu
rala in questi anni, tanno tesoro per andare 
usami ricucendo l'unità con lune le catego
rie dei lasoraiori e pensionati, contro ai vec
chi e nuovi dell'arroganza del potere. 

Il IC.IT\RO// l 
(l'iumazzo - Modena) 

Proprio quelli 
cui farebbero meglio 
Speli. Unità. 

.scrivo a seguito del bando di concorso per 
7.200 posti nelle colonie estive marine e 
montane dell'Enpas. apparso sulla Gazzella 
Ufficiale n 36 del 6 febbraio I1S4. 

Al punto 3) di dello bando, che stabilisce i 
criteri dell'ammissione alla colonia, vengono 
esclusi i bambini che risultino affetti da mi
norazioni fìsiche a psichiche tali da richiede
re trattamenti farmacologici o assistenza sa
nitaria non compatibili con la vita di comu
nità e. in particolare, i diahelii i. i nefrapati
ci. i cardiopatici, gli epilettici e gli enurelici. 

Si parla tanto di inserimento dei bambini 
handicappali nella .'.cuoia normale affinchè 
l'apprendimento v.V. ,~, so possibile anche 
dalla convivenza e poi. a livello statale, si 
opera in modo da allontanare dalla società 
non solo gli handicappati, ma persino quei 
bambini che per gracilità fisica, o per malat
tie congenite siano costretti a assumere dei 
medicinali. 

Son si può proibire ai bambini non pro
priamente sani di andare in colonia solo per
chè le strutture sanitarie non sono adeguate: 
quando, tra l'altro, è proprio a questi bambi
ni che il cambiamento di clima porterebbe 
maggiore beneficio. 

Mi meraviglia poi mollo il fallo che: -i 
minori che. a giudizio della direzione della 
colonia, si rivelassero, per il loro comporta
mento. non idonei alla sita di comunità, sa
ranno "restituiti" alle famiglie-. Qual e il 
comportamento che dovrebbero tenere per 

\ essere ritenuti idonei alla vita di società? f~ 
su quali basi la direzione potrà permettersi 
di giudicare^ A parte il fallo che si parla dei 
bambini come fossero pacchi postali. 

MARIA GRAZIA VISMARA 
(Milarol 

_ .., „ „ _ __ Tutelare i lavoratori 
impediste la cons-ultazione democratica dei | J ; „ . _ _ J _ _ # ; „»,. :.*.•»«.„«-**. 
laboratori' Dobbiamo ritenere che la Lega ! d i p e n d e n t i d a i m p r C S C 
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'.ega 
condivide la linea confindustriale e pensi che J o n e r a n t i a l I ' c S t C T O 
non il siano altri modi per risolxere la crisi , • 

! Egregio direttore. 
I l TTl R.\ f IRM Vi \ ! notizie come quella reta noia dalla stam-
d i 22 lavoratori I Roma) j pa sul dramma dell'operaio italiano che sta 

I morendo m un ospedale di Riad. preso in 
ostaggio dalle autorità saudite, fanno racca-II contributo dei giuristi 

per aiutare la riflessione 
popolare sulla Nato 
Geni mo direttore. 

mi permeilo di sottolineare l'importanza 
della ru eri a di strumenti giuridici per dare 
carpii alta pretesta i ontro l'installazione dei 
missili Crui\e a Cornisti 

Sono stali messi sul tappeto problemi as
sai delicati' la notazione dell'ari. Il della 
Costituzione, lo slrasolgimenio dei poteri 
del Parlamento e del Presidente della Re-
pubblii a in materia di guerra-pai e. la neces
sità di far esprimere direttamente all'intero 
Paese il suo orientamento in merito atl'in-
stallazionc dei missili /referendum). 

1 Ci minuti per la pace hanno astilo il gran-

pricciare. Questo purtroppo non è il solo ca-
i so di cittadini italiani lasciali senza prole-
1 zionc. ntcr.tre un disegno di legge sulle -Nor-
j me per Li tutclj dei lavoratori italiani dipcn-
I densi da imprese operanti all'estero- prcsen-
I tato il 25 febbraio 1910. si trascina tra una 

commissione e una caduta di governo senza 
arrisarc all'approvazione 

Troppe dine si aggiudicano appalti all'e
stero. magari con sovvenzioni governative, e 
poi spediscono i dipendenti allo sbaraglio 
allettandoli con stipendi che sembrano lauti 
ma che m realtà non sono sufficienti a ripa
garli dei sacrifici che sono costretti a soppor
tare. 

Stdo le situazioni-limite arrivano sui gwr-
j nali, ma se qualcuno si prendesse la briga di 
! fare un -servizio- presso il personale delle 
. varie imprese avrebbe materiale da riempire 

de nteriio di pt.rre iati questioni al centro del i un giornale per mesi. 
libami'> potiti,o nazionale. \ti pare però i Che cosa fanno la si aipamio poutit o nazionale. .Mi pare peri 

che sia sfuggito il fatto che buona parte di 
tali questioni erano siate già segnalale dalla 
dottrina tosiiiuzionale italiana. Il prof. Pao
lo Barile. L'nn ersnà di Firenze, nel suo -Isti
tuzioni di diruto pubblico- Cedam. I97S. a 
pag -V affermata 

-Si discute sulla legittimità costituzionale 
della Nato per il fatto che vengano sottratti. 
almeno parzialmente e potenzialmente, pote
ri sovrani sulle forze armate nazionali-, e a 
pag 244 -II problema e in sostanza quello di 
determinare l'ambito entro il quale tali limi
tazioni di sovranità possono essere disposte 

Che cosa fanno la s arie autorità e la Ma
gistratura mentre un disgraziato muore, a 
quanto riportano i giornali, abbandonato dal 
suo datore di lavoro in un Paese straniero"' 

Se ci fc~.se un presentivo e serio controllo 
da parte delle autorità (ministero degli Af
fari Esteri, ministero del Lavoro, ambascia
te. consolati ecc.! sugli appalti all'estero. 
certe imprese non potrebbero lanciarsi all' 
avventura e far pagare le spese (in termini di 
sita, in questo caso) al dipendente che parte 
dell'Italia fiducioso ma senza alcuni tutela 

ANNA JCSSP-VNGARO 
(Tarccnio - Ldinc) 

file:///ivacila
file:///orrri
http://Olce.se
file://-/CODRIGV/M
http://fc~.se

